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IL VALORE DELLA STORIA
CERTIFICAZIONE DI IDENTITÀ E “TARGHE ORO” ALLE DUCATI 175 CHE TRA IL 1957 E IL 1958 
COMPLETARONO IL GIRO DEL MONDO CON LEOPOLDO TARTARINI E GIORGIO MONETTI: 

COSÌ LA SESSIONE DI OMOLOGAZIONE DIVENTA UN EVENTO STRAORDINARIO

di Luca Gastaldi

Le due Ducati 175 in una foto dell’epoca del Raid che le portò a completare 60.000 km attorno al mondo. Giorgio Monetti sembra scrutare l’orizzonte di un viaggio 
ancora molto lungo. Certificare queste moto oggi vuol dire mettere il suggello dell’ASI a una pagina iconica e importante della storia del motociclismo mondiale. 
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Una delle due Ducati certificate come si presenta oggi: ogni centimetro del suo telaio rievoca un momento, un’immagine, una sensazione di quella mirabile impresa.

Il 30 settembre 1957 partivano dalla Ducati di Bologna Leopoldo 
Tartarini e Giorgio Monetti, che in sella a due “175” della Casa di 
Borgo Panigale avrebbero compiuto uno storico giro del mon-

do. Tuta di pelle, qualche ricambio, la speranza di sopravvivere e via…
Per fortuna, quel giro del mondo sarebbe stato completato con suc-
cesso: il 5 settembre 1958 i due eroi fanno il loro rientro trionfale a 
Bologna. Percorrono via Saffi ancora in sella alle prodigiose Ducati 175 
che li hanno accompagnati per 60.000 chilometri, cinque continenti e 
innumerevoli peripezie. Leopoldo “Poldino” Tartarini - pilota Ducati e 
fondatore della Italjet - ci ha lasciati nel 2015, ma Giorgio “Cok” Monetti 
- classe di ferro 1932, come l’amico Poldino - ricorda ancora perfetta-
mente quell’impresa: un’esperienza scolpita nella sua memoria e nel 

suo cuore, come lo sono i segni sulle due Ducati 175 oggi conservate 
e… certificate ASI!
Proprio così: la Commissione Tecnica Nazionale Moto ha consegnato le 
“targhe oro” a questi due straordinari esemplari e l’iniziativa ha offerto 
l’opportunità di ammirarle nuovamente insieme, una al fianco all’altra, e 
di incontrare Giorgio Monetti in un evento organizzato il 4 ottobre dal 
club federato ASI Auto Moto Storiche Bagni della Porretta. È stato un 
viaggio indietro nel tempo, un’immersione nei ricordi del protagonista 
Monetti (la “sua” moto è ancora di sua proprietà, mentre quella di Tarta-
rini è del collezionista Zeno Panarari) che hanno seguito le introduzioni 
“filosofiche” di Stefano Antoniazzi (presidente della CTNM ASI) e di Luca 
Manneschi (presidente Commissione Cultura ASI). 

Da sinistra: la Mappa dell’impresa 
compiuta da Tartarini e Monetti 

impressa in una cartolina 
celebrativa fatta realizzare 

all’epoca da Ducati. 
L’arrivo a Bologna il 5 settembre 

1958 e le celebrazioni della 
gente, a viaggio completato. 
Dispiegamento delle ultime 
pratiche burocratiche prima 

dell’imbarco per Caracas 
nel marzo del 1958. 

“Poldino” e “Cok” alla partenza 
con un brindisi benaugurale 

del personale Ducati.
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Quest’ultimo ha sottolineato quanto il viaggio sia sempre stato una 
prerogativa dell’uomo per raggiungere “canoscenza” e “virtute”, citate da 
Dante nel XXVI Canto dell’Inferno in riferimento ad Ulisse: “Fatti non 
foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza”. Il giro del 
mondo di Tartarini e Monetti, completato in un’epoca nemmeno lonta-
namente paragonabile a quella odierna a livello di collegamenti fisici e 
tecnologici, è uno degli ultimi grandi viaggi che rispecchiano ancora le 
motivazioni enunciate da Dante: la conoscenza di Paesi poco noti e la 
sfida con se stessi per superare tutte le avversità. Per Antoniazzi, invece, 
questa speciale omologazione è andata al di là della tecnica e dell’ori-
ginalità dei mezzi esaminati, perché è stata affrontata sul piano della 
storicità, sul rapporto tra materia ed esperienza, sul racconto metafisico 
di due telai, due motori, due selle… Certo, è una certificazione simbolica, 
un modo per sottolineare che ASI tutela e custodisce la storia materiale 
e immateriale dei nostri veicoli, che racchiudono in sé tutta la strada 
percorsa dall’Uomo.

IL VIAGGIO DELLA VITA
Tutto ormai è scritto e documentato, grazie al libro “Road Map” (edi-
zione LullaBit, 2018) e al docufilm “Una mappa per due” (produzione 
PopCult, 2013), nei quali a far rivivere le tappe di quell’avventura sono 

le voci dei due protagonisti, insieme a filmati e foto d’epoca. Appunti 
di viaggio in forma di lettere spedite alle mamme e all’allora diretto-
re generale della Ducati Giuseppe Montano, e di immagini in 16mm 
restaurate, che ci restituiscono un mondo perduto, luoghi esotici e in-
contaminati e soprattutto il ritratto di due ragazzi bolognesi partiti 
alla conquista del pianeta armati di due moto e tanto coraggio.
“Tenete duro!”, li esortava Montano nei suoi telegrammi e, quando tor-
narono, con le moto dalle brillanti carene rosse coperte di scritte, fango 
e ammaccature, li accolse così: “Abbiamo sostato con voi all’addiaccio 
nelle foreste e nei deserti. Sappiamo delle vostre risa e delle vostre 
lacrime… abbiamo sentito con voi il crepitare notturno delle mitra-
gliatrici di Siria e di Indonesia. Le urla di rivolta in Venezuela, abbiamo 
tremato e pregato per voi e per il vostro passaggio in questo mondo 
inquieto, dove gli uomini si combattono perché non si conoscono, dove 
il vostro nastro, altissima missione di civiltà, è passato intatto, con l’aiu-
to di Dio, attraverso l’insensata barbarie che i popoli erigono ancora tra 
di loro ad aumentare la loro solitudine e la loro paura”.
Del resto, in quegli undici mesi di viaggio capitò davvero di tutto. “In 
Siria abbiamo passato dei brutti momenti - scriveva “Poldino” alla ma-
dre - perché c’è la guerra e ci sono i partigiani su tutte le montagne che 
saltavano fuori con i mitra e ce li spianavano addosso. Ci hanno det-

Passaggio in India, con tappe a Bombai, Delhi e Calcutta e una delle tante soste “promozionali” presso i concessionari Ducati. Per i nostri due eroi fu, ovviamente, il viaggio 
della vita: partirono all’avventura, con in tasca solo una cartina del mondo, “dove un dito copriva 3000 km”, ricorda Monetti. 

La vicenda di Tartarini e Monetti è tutta raccontata nel libro “Road Map” (edizioni LullaBit, 2018). Per Giorgio “Cok” Monetti, all’epoca del viaggio neolaureato in 
giurisprudenza e amante dell’avventura, raccontare oggi quell’impresa vuol anche dire ricordare l’amico Leopoldo “Poldino” Tartarini, già pilota Ducati affermato e poi 

fondatore della Italjet, scomparso nel 2015.
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to di seguirli più di una volta. Ci hanno interrogati”. “Appena sentono 
che uno è italiano, lasciano passare dappertutto. Anche nel deserto ci 
hanno fermato varie volte, prima ancora di dire dove andiamo e cosa 
facciamo, diciamo che siamo italiani e molte volte ci hanno detto ‘ok’ e 
ci hanno lasciato andare”, rassicurava Monetti. In Indonesia, a Giakarta, 
dopo la strage di olandesi e cinesi, vennero arrestati come sospette 
spie e poi liberati dal gruppo di Sukarno salito al potere; in Venezuela 
furono bloccati per giorni alla frontiera a causa della rivolta che portò 
Joselino Betancourt alla guida del Paese. In salita sulle Ande e sull’A-

concagua si spingevano a vicenda o si alternavano a portare le moto 
a braccia, facendo le discese in folle o a motore spento per risparmiare 
carburante.
E pensare, ha raccontato Monetti a Porretta Terme, che la prepara-
zione al giro del mondo è consistita in alcune uscite in moto sui colli 
bolognesi. “Mi ero allenato sulle mie colline, senza immaginare cosa 
avremmo affrontato. Allora era già un’impresa arrivare in Turchia. 
Non c’erano mappe. Siamo partiti con una cartina del mondo, un dito 
copriva 3.000 chilometri”.

Con l’arrivo di Fabio Taglioni, la Ducati si rilancia nelle corse e nella produzione di motociclette di serie. La 175 è il modello della maturità, la prima moto “da viaggio” del Marchio. 
Presentata al Salone di Milano del 1956, grazie anche all’impresa che raccontiamo in queste pagine, vivrà un successo travolgente, tanto che la Ducati la declinerà in svariate versioni 

ed evoluzioni. Entrambe le Ducati 175 usate per il giro del mondo sono conservate come se avessero appena terminato il viaggio, testimoniandone tutte le difficoltà affrontate.
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All’epoca Monetti era fresco di laurea in giurisprudenza, 
ma grande appassionato di motori e di viaggi. Grande 
amico, per quanto diversi per estrazione e formazione, 
di Tartarini, che invece era già un affermato campione 
motociclistico. Dopo un incidente, però, fu costretto a ri-
nunciare alle gare, ma propose a Ducati, alla quale era 
legato da un contratto da pilota, un’impresa alternativa. 
“Dovevo smettere di correre, ma non potevano impedir-
mi di fare il giro del mondo”, racconta nel film.

POLDINO E COK
Leopoldo “Poldino” Tartarini nasce a Bologna il 10 ago-
sto 1932, in una famiglia in cui da sempre le moto han-
no avuto una considerazione particolare. Il padre ave-
va corso con Frera e Guzzi di cui fu concessionario per 
molti anni, prima di passare insieme al figlio alla Ducati. 
Da ragazzo, Leopoldo comincia a correre nelle categorie 
minori per ottenere la licenza internazionale e affer-
mandosi con successo per poi diventare professionista. 

Era specializzato nelle gare di durata: nel 1952 è primo assoluto alla Milano-Taranto; 
nel 1953 vince il Motogiro ed è primo di categoria e secondo assoluto alla Milano-
Taranto, sempre su Benelli; nel 1954 bissa il successo al Motogiro ancora su Benelli; nel 
1955 passa in sella alle Ducati ma un grave incidente al Motogiro gli stronca la carriera.
Non avrebbe potuto più correre anche perché nel frattempo erano state cancellate le 
grandi competizioni di fondo su strada in cui Ducati aveva ottenuto eccellenti risultati. 
In Ducati, infatti, era arrivato proprio per portare in gara la nuova 175 e per rivincere il 
Motogiro. Tartarini si dedica quindi alla concessionaria Ducati per Bologna e provincia, 
che insieme al padre aveva aperto alla fine del 1954.
Dopo il giro del mondo del 1957-1958, Tartarini prosegue con l’attività commerciale 
fino al 1960, quando diventa costruttore di motocicli creando il marchio Italjet.
Giorgio “Cok” Monetti entra a far parte della storia Ducati grazie al viaggio compiuto 
con l’amico Poldino. Nato a Bologna il 10 giugno 1932, è l’ultimo di quattro fratelli di 
un’antica famiglia borghese. Appassionato di viaggi e avventure, a 16 anni inizia a girare 
l’Europa in moto e poi in auto. Vive alla giornata, gustandosi quanto vede, imparando sul 
posto e superando i problemi quotidiani.
Allo studio universitario, ai viaggi e all’iniziale pratica forense alterna anche una sostan-
ziosa attività sportiva nel campo delle auto, dove dà libero sfogo alla sua inventiva mec-
canica, cercando soluzioni originali per quanto riguarda motori, assetti e pneumatici.

La 175 è il classico esempio del mantra Ducati: trasferire la tecnologia dalla pista alla strada. Il suo motore monoalbero, il primo a essere offerto al pubblico su un modello 
di serie, deriva direttamente da quello della Gran Sport. Si tratta di un monocilindrico a 4 tempi inclinato in avanti di 10°, distribuzione monoalbero in testa comandata da 

un alberello e coppie coniche con due valvole. Il telaio è monoculla aperta in tubi di acciaio. La meccanica e la ciclistica sono state ripristinate e rese funzionanti.
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Al termine del giro del mondo entra in Ducati per diventare presto 
responsabile della rete commerciale estera; collabora attivamente 
con l’ingegner Fabio Taglioni, capo della progettazione motoristica, 
ideando insieme a lui anche un motore di F1 che, in ambito Duca-
ti, non viene apprezzato e capito. Altra realizzazione meccanica di 
grande interesse è il progetto del primo motore turbo montato di 
serie dalla Fiat sulla Ritmo 105 TC. La sua esperienza internazionale 
e la conoscenza dell’inglese gli consentono di tenere contatti pre-
ziosi con grandi campioni come Mike Hailwood, che inizia a correre 
e a vincere proprio con la Ducati. È anche grande amico di Tarquinio 
Provini, campione mondiale, che ha scritto pagine indimenticabili del 
motociclismo italiano.
Uscito dalla Ducati nel 1962, apre concessionarie Fiat, Lancia, Iveco e 
Nissan, fino al suo ritiro avvenuto nel 2000.

DUCATI 175: IL MODELLO DELLA SVOLTA
Nell’immediato secondo dopoguerra, la Ducati riemerge con il suo 
Cucciolo per mettere in sella - con poco - gli italiani che tornano al la-
voro. Ben presto seguirà la motocicletta leggera da 60 cm³ e, con l’ar-

rivo del geniale Fabio Taglioni, Ducati approda alle corse e alle moto 
sportive per le “gran fondo”, tanto in voga negli anni ’50. Alla fine del 
decennio arriva quindi la “175”, prima motocicletta di Borgo Panigale 
concepita per i viaggi di media e lunga distanza, equipaggiata di una 
versione potenziata del già noto monocilindrico a coppie coniche. 
La serie “175” - che esordisce al Salone di Milano 1956 -rappresenta 
l’idea che ha sempre ispirato la Ducati, ovvero il trasferimento di tec-
nologia dalle corse alla strada. Il suo motore monoalbero, il primo a 
essere offerto al pubblico su un modello di serie, deriva direttamente 
da quello delle Gran Sport. Si tratta di un monocilindrico a quattro 
tempi inclinato in avanti di 10°, con distribuzione a monoalbero in 
testa comandata da alberello e coppie coniche con due valvole; in 
base alle versioni, eroga da 11 a 14 CV. Il telaio è a monoculla aper-
ta in tubi d’acciaio, con forcella anteriore teleidraulica e sospensione 
posteriore a forcellone oscillante e due ammortizzatori.
Grazie all’impresa mediatica del giro del mondo, questo modello vive 
un sorprendete successo e la Ducati lo declina in svariate versioni ed 
evoluzioni, anche per le competizioni (come l’allestimento Formula 3 
delle derivate di serie).

Così, la consegna della Targa Oro alle due moto è diventata un vero e proprio evento, tenutosi a Porretta Terme (BO) il 4 ottobre, organizzato dal club Auto 
Moto Storiche Bagni della Porretta. Le moto oggi sono, quella di Tartarini del collezionista Zeno Panarari e quella di Monetti di sua proprietà. All’evento hanno 

partecipato il presidente della Commissione Tecnica Moto ASI Stefano Antoniazzi e della Commissione Cultura Luca Manneschi. 


